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L’obiettivo principale del volume è restituire 
i risultati delle ricerche condotte nell’ambito 
dello Spoke 3 di iNEST, dedicate alla transizione 
verde e digitale delle filiere produttive del 
Nord-Est. Attraverso la cultura del design, 
intesa come pratica sperimentale e riflessiva, 
il libro esplora la materia come strumento 
di conoscenza, rigenerazione e innovazione. 
Le attività presentate dimostrano come il 
progetto possa agire da catalizzatore tra ricerca 
scientifica, impresa e territorio, promuovendo una 
trasformazione sistemica dei processi produttivi.
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Introduzione

Questo volume raccoglie i risultati di una serie di 
ricerche sviluppate all’interno dello Spoke 3 del 
progetto iNEST – Interconnected Nord-Est In-
novation Ecosystem, che ha tra i suoi obiettivi la 
transizione verde e digitale delle filiere produt-
tive del Nord-Est. Il libro nasce come strumen-
to di sintesi e di restituzione di un lavoro corale 
condotto negli ultimi anni dal gruppo di ricerca 
dell’Università Iuav di Venezia, attraverso dotto-
rati, spin-off, laboratori e collaborazioni con im-
prese e istituzioni culturali del territorio.
L’intento non è solo documentare singole speri-
mentazioni sui materiali, ma mettere in evidenza 
un modo di fare ricerca che si fonda sulla cultura 
del design e sulle sue specifiche modalità di inda-
gine: osservare, manipolare, prototipare, costru-
ire senso a partire dalla materia. È un approccio 
diverso da quello tipico dell’ingegneria, più aper-
to alla complessità e alla sperimentazione, che 
trova nella dimensione del progetto il proprio 
metodo. Negli anni di iNEST, questa modalità è 
stata formalizzata in una metodologia riconosci-
bile: il Waste Driven Design (WDD), un modello di 
ricerca e innovazione che prende avvio dai rifiuti 
e dagli scarti per rigenerarli in nuove risorse ma-
teriali, culturali e produttive.
Il Waste Driven Design non si limita a ottimizzare 
processi o a migliorare le prestazioni dei materia-
li: parte dal rifiuto come condizione di progetto, 
ne studia la composizione, le potenzialità e i limi-
ti, e ne esplora le trasformazioni attraverso cicli 
di sperimentazione iterativa. La materia diventa 
così non solo oggetto, ma interlocutore del pro-
getto, capace di orientare decisioni e strategie. 
Questa metodologia, illustrata nel primo capitolo, 
costituisce la base teorica e operativa di tutte le 
ricerche raccolte nel volume.
A partire da questo quadro, il libro approfondi-
sce quattro filoni materici principali, ciascuno 
rappresentativo di una sfida cruciale nella gestio-

ne e nella valorizzazione dei rifiuti industriali e 
post-consumo.
Il primo ambito è quello delle plastiche, e in par-
ticolare dei packaging monouso, uno dei nodi più 
critici del sistema dei materiali contemporaneo. 
La ricerca si muove su due direzioni comple-
mentari: da un lato, la prevenzione del problema 
attraverso la definizione di criteri per una pro-
gettazione dei packaging più consapevole e soste-
nibile; dall’altro, la sperimentazione di processi di 
trasformazione degli scarti plastici non riciclabi-
li, come nel progetto Marble CAP, che riconverte 
film multistrato e tappi in lastre composite di se-
conda generazione.
Il secondo filone riguarda i tessuti e gli scarti del 
settore moda e arredo, affrontati non con logiche 
di separazione delle fibre ma di ricomposizione 
diretta, mediante processi di termo-pressione a 
bassa temperatura. Da queste sperimentazioni 
nascono pannelli semi-rigidi e materiali fonoas-
sorbenti, capaci di valorizzare fibre eterogenee 
senza riportarle a materia prima vergine, secon-
do un principio di prossimità e responsabilità di 
filiera.
Il terzo ambito di ricerca è quello della pietra e dei 
fanghi di segagione, un rifiuto speciale di diffici-
le gestione ambientale. Gli studi condotti hanno 
esplorato la possibilità di riutilizzare polveri e re-
sidui di lavorazione attraverso processi a freddo 
e leganti naturali, generando nuovi materiali per 
superfici e componenti modulari. L’obiettivo non 
è soltanto tecnico, ma anche culturale: restituire 
valore e continuità a una materia tradizionalmen-
te legata al territorio, trasformandola da scarto in 
risorsa di progetto.
Infine, la ricerca sul vetro affronta la relazione tra 
tradizione e innovazione, esplorando processi di 
rifusione controllata e l’uso di stampi realizzati 
con tecnologie additive a partire da rifiuti edili. 
L’esperienza mostra come la sperimentazione sul 
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vetro possa diventare anche un campo di dialogo 
tra saperi artigianali e strumenti digitali, aprendo 
nuove possibilità per la manifattura sostenibile.
Questi quattro percorsi convergono verso una 
riflessione comune: la materia come medium di 
conoscenza e innovazione. Ogni esperimento di-
venta occasione per ridefinire i confini tra ricerca 
scientifica e pratica progettuale, tra rigore tecni-
co e costruzione di senso.
A chiusura del volume, due sezioni mettono in 
relazione le ricerche materiali con i dispositivi di 
rete e di trasferimento che le sostengono. La pri-
ma riguarda il collegamento con l’RT4 di iNEST, 
in particolare con il programma Material Explo-
ratory, che sviluppa strumenti di storytelling al 
servizio della sostenibilità: un modo di comuni-
care e condividere le traiettorie dei materiali e i 
loro cicli di vita, in dialogo con i temi della sim-
biosi industriale e della cultura del riuso.
La seconda sezione evidenzia il ruolo del Cen-

tro Studi CTRL+Junk Lab dello Iuav e del Cluster 
NSBVN – Sustainable Exhibit, che rappresentano 
due infrastrutture complementari: il primo come 
luogo di ricerca e sperimentazione sui materiali 
sostenibili; il secondo come piattaforma applica-
tiva dedicata ai processi espositivi e agli interni. 
Entrambi operano in sinergia con i LabVillage, le 
azioni trasversali di iNEST che mettono in con-
nessione università, imprese e istituzioni, favo-
rendo la circolazione della conoscenza e la disse-
minazione dei risultati.
Il libro intende così restituire non solo una rac-
colta di casi studio, ma la visione di un ecosistema 
di ricerca fondato sulla collaborazione tra attori 
diversi e sulla consapevolezza che la transizione 
ecologica passa anche attraverso la materia e le 
sue trasformazioni. Il design, in questo contesto, 
si conferma come strumento critico e operativo 
per costruire ponti tra ricerca e produzione, tra 
rifiuti e risorse, tra passato e futuro.
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Waste Driven Design.
Metodologie transdisciplinari per la 
trasformazione dei rifiuti in materia 
prima di seconda generazione



Metodologie transdisciplinari per la 
trasformazione dei rifiuti in materia prima di 
seconda generazione. Il capitolo approfondisce la 
metodologia del Waste Driven Design, elaborata 
dallo Spoke 3 di iNEST. Assumendo il rifiuto come 
matrice conoscitiva e progettuale, il metodo 
intreccia sperimentazione materiale e cultura del 
design, delineando nuovi processi rigenerativi per 
la transizione ecologica.
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Waste Driven Design
Metodologie transdisciplinari per la 
trasformazione dei rifiuti in materia 
prima di seconda generazione

DAL PARADIGMA ESTRATTIVO ALLA 
CENTRALITÀ DELLA MATERIA

Il paradigma economico moderno, fondato sulla 
crescita illimitata e sull’estrazione continua di 
risorse naturali, ha dimostrato la propria inso-
stenibilità di fronte all’attuale crisi ambientale e 
sociale. Cinquant’anni dopo la pubblicazione de 
I limiti dello sviluppo del Club di Roma (Meadows 
et al., 1972), gli scenari prefigurati – cambiamen-
to climatico, esaurimento delle risorse, perdita 
di biodiversità, incremento dei rifiuti – si sono 
tradotti in condizioni strutturali della contem-
poraneità.
La risposta prevalente a questa crisi è stata spesso 
di natura tecnologica, volta a sostituire le risorse 
esaurite con nuovi materiali o con forme di pro-
duzione più efficienti, senza mettere in discussio-
ne il modello lineare take–make–waste (Bocken et 
al., 2016). Tale impostazione ha perpetuato la se-
parazione tra le fasi di estrazione, consumo e di-
smissione, relegando la gestione dei rifiuti a una 
funzione marginale e correttiva. Tuttavia, la logica 
della natura si fonda su cicli chiusi, nei quali la 
nozione stessa di “rifiuto” è assente: ogni residuo 
diventa risorsa per un nuovo processo rigenera-
tivo (Braungart e McDonough, 2002).
La rottura di questo equilibrio ha reso i rifiuti il 
simbolo materiale dell’Antropocene, ossia della 
capacità umana di modificare irreversibilmente 
i sistemi terrestri (Crutzen e Stoermer, 2000; 
Armiero, 2021). Essi rappresentano la traccia vi-
sibile di un sistema economico che consuma più 
di quanto sia in grado di restituire. Come osser-
vano Vezzoli e Manzini (2008), una progettazione 
realmente sostenibile non può limitarsi a ridurre 
l’impatto dei prodotti, ma deve intervenire sulle 
premesse stesse del loro ciclo di vita, integrando 
le strategie di prevenzione, manutenzione e ri-
generazione nel processo progettuale.

Negli ultimi decenni, il design ha iniziato a ripen-
sare il proprio ruolo rispetto alla materia e ai cicli 
produttivi, superando la logica dell’innovazione 
di superficie per assumere quella della trasfor-
mazione sistemica. Progettare con e per i rifiuti 
significa collocarsi in questo scenario rigenerati-
vo, riconoscendo nella materia scartata non solo 
un problema tecnico, ma un’occasione di cono-
scenza e di cambiamento (Gregson et al., 2010).
È in tale contesto che si colloca la metodologia del 
Waste Driven Design (WDD), sviluppata presso 
l’Università Iuav di Venezia nell’ambito del pro-
gramma di ricerca iNEST – Spoke 3. Il metodo na-
sce dal presupposto che il rifiuto non rappresenti 
la fine di un ciclo, ma l’inizio di un nuovo processo 
di indagine materiale, culturale e progettuale (De 
Chirico, 2025a; Crippa et al., 2025). L’approccio as-
sume la complessità, l’eterogeneità e la variabilità 
dei residui come stimolo progettuale, integrando 
sperimentazione tecnica, conoscenza empirica e 
costruzione di senso.

FIGURA 01 – P. 19

Nel WDD, la materia non è un supporto inerte, 
ma un interlocutore attivo del progetto. Il desi-
gner opera come facilitatore di trasformazioni, 
attraverso cicli iterativi di caratterizzazione, 
manipolazione e test, in cui le proprietà emer-
genti della materia orientano le scelte tecniche, 
estetiche e narrative (Karana et al., 2015). Così, il 
progetto si configura come pratica di apprendi-
mento e di mediazione, capace di generare valo-
re ambientale, sociale e culturale.
Questo capitolo illustra la genesi, i principi e 
le implicazioni del Waste Driven Design, col-
legandoli al più ampio dibattito sul ruolo della 
materia nei processi di transizione ecologica e 
digitale promossi dallo Spoke 3 di iNEST. Attra-
verso il caso studio Marble CAP, basato sulla tra-
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sformazione degli scarti di imballaggi alimentari 
in lastre composite di seconda generazione, il 
capitolo esplora come il design possa operare 
come dispositivo di traduzione tra scarti, tecno-
logie e culture, contribuendo alla costruzione di 
un ecosistema produttivo più resiliente e con-
sapevole. 

FIGURA 02 – P. 19

RIFIUTI COME MACERIE, RIFIUTI COME TRACCE

Nel panorama contemporaneo, caratterizzato da 
crisi ecologiche e sociali interconnesse, i rifiu-
ti assumono una duplice valenza: sono macerie 
materiali e simboliche di un sistema dissipativo, 
ma anche tracce che raccontano la storia delle 
nostre pratiche produttive e culturali (De Chi-
rico, 2024). Come macerie, i rifiuti testimonia-
no la fragilità di un modello economico fondato 
sull’obsolescenza programmata e sulla rimozio-
ne della responsabilità del fine vita (Thompson, 
1979/2017; Lynch, 1990). Come tracce, invece, essi 
custodiscono informazioni tecniche, culturali e 
sociali che il progetto può decifrare e reinter-
pretare per costruire nuove forme di valore.
Questa lettura consente di riconoscere la di-
mensione temporale incorporata nella mate-
ria. Ogni scarto è un frammento di tempo che 
conserva le stratificazioni del proprio ciclo vita-
le – dalla produzione al consumo, dall’uso alla 
dismissione – e rende possibile un’azione pro-
gettuale capace di proseguire e non cancellare 
tale biografia (Costa et al., 2025). Progettare con 
i rifiuti significa quindi collocarsi dentro queste 
temporalità, lavorando non sulla neutralizzazio-
ne della materia, ma sulla sua trasformazione 
consapevole.
La distinzione tra puro e impuro, che ha caratte-
rizzato la modernità industriale, ha contribuito a 
costruire pratiche di espulsione e invisibilizza-
zione del rifiuto, separando la sfera della produ-
zione da quella della manutenzione e del riciclo 
(De Swaan, 1988; Gregson et al., 2010). Questa 
frattura ha allontanato cittadini e comunità dai 
propri scarti, riducendo la possibilità di un coin-
volgimento diretto nella gestione dei cicli mate-
riali. Recuperare la prossimità con la materia 
scartata significa restituire visibilità ai processi 
di trasformazione e riattivare forme di respon-
sabilità condivisa.
La nozione di maceria rimanda alla natura fram-
mentaria e ferita della materia contemporanea; 
quella di traccia sollecita invece un’azione di 
interpretazione e di attribuzione di senso. La 

materia, lungi dall’essere un semplice supporto 
tecnico, è dotata di un proprio potere di agire 
(agency), in grado di influenzare i processi di tra-
sformazione e di orientare le scelte progettuali 
(Ingold, 2007; Bennett, 2010). Attraverso prati-
che di sperimentazione e iterazione, il designer 
può riconoscere e valorizzare queste proprietà 
emergenti, trasformando l’atto del progetto in 
un esercizio di ascolto e di co-evoluzione con la 
materia.
A livello globale, l’analisi dei flussi di rifiuti urba-
ni e industriali mostra un aumento costante dei 
volumi prodotti e una persistente difficoltà di in-
tercettazione nei circuiti di riciclo effettivo (Wor-
ld Bank, 2019; Sensoneo, 2022; United Nations 
Environment Programme [UNEP], 2024). Questa 
tendenza evidenzia la necessità di un cambio di 
paradigma: non basta innovare “a valle” del ciclo 
produttivo, intervenendo sui rifiuti già generati, 
ma occorre agire “a monte”, ripensando mate-
riali, processi di assemblaggio e modelli d’uso in 
funzione della loro futura reversibilità (Vezzoli 
e Manzini, 2008; Ceschin e Gaziulusoy, 2019). 
Solo una progettazione che anticipa il fine vita 
può evitare che la valorizzazione degli scarti si 
riduca a una compensazione tardiva di sistemi 
intrinsecamente dissipativi. 
In questa prospettiva, il rifiuto non è un punto 
di arrivo ma uno stato di transizione. Pensarlo 
come maceria permette di riconoscerne la fragi-
lità e la potenza residuale; pensarlo come traccia 
consente di attivarne la memoria e di reinter-
pretarne il potenziale. Il design diventa quindi 
un dispositivo di mediazione tra materia, tecnica 
e cultura, capace di trasformare l’atto del riciclo 
in un processo di conoscenza.
Il Waste Driven Design si inserisce in questo 
scenario come strumento operativo e riflessivo. 
Assumendo il rifiuto come input primario del 
progetto, esso ne esplora la complessità e lo tra-
sforma in risorsa, non solo materiale ma anche 
epistemica. In tal modo, la pratica progettuale si 
fa interprete delle metamorfosi della materia, 
accompagnandola in un percorso che unisce ri-
gore tecnico, consapevolezza ecologica e costru-
zione di senso.

WASTE DRIVEN DESIGN: DEFINIZIONE, 
GENEALOGIA, PRINCIPI E METODO

A partire dagli anni Novanta, il design ha assunto 
progressivamente la responsabilità di “chiudere 
il ciclo” (McDonough e Braungart, 2002), rico-
noscendo che ogni prodotto consuma risorse e 
genera scarti, ma che tali scarti possono essere 
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reintrodotti come nuove materie prime seconde. 
Questa consapevolezza ha portato alla nascita di 
un ampio insieme di approcci orientati alla so-
stenibilità – dal Design for Environment (Vezzoli 
e Manzini, 2008) al Design for Circularity (Bocken 
et al., 2016) – che condividono l’obiettivo di ri-
durre l’impatto ambientale dei cicli produttivi. 
Tuttavia, molti di questi metodi continuano a 
operare entro schemi lineari, nei quali il rifiuto 
rimane un elemento da “gestire” piuttosto che 
un interlocutore attivo del progetto.
Il Waste Driven Design (WDD) si colloca su un 
piano differente: assume i rifiuti, gli scarti e i 
materiali post-consumo come input primario 
del processo progettuale. Invece di muovere 
da materiali standardizzati, il WDD parte dalla 
materia scartata, ne analizza la composizione, la 
provenienza e le condizioni di raccolta, e costru-
isce su di essa una sequenza di trasformazioni 
tecniche e narrative. L’obiettivo non è soltanto 
produrre un nuovo materiale, ma generare co-
noscenza situata, capace di restituire significato 
a ciò che il sistema economico ha espulso.

Genealogia: dai metodi material-driven al WDD
Il WDD si sviluppa all’interno della famiglia dei 
metodi material-driven, che hanno ridefinito 
negli ultimi due decenni il ruolo della materia 
nella pratica del design. Tra questi, il Material 
Driven Design (MDD) di Karana, Barati, Rogno-
li e Zeeuw van der Laan (2015) rappresenta un 
riferimento centrale: esso struttura il processo 
progettuale a partire dalle qualità esperienziali 
e prestazionali del materiale, integrando fasi di 
caratterizzazione, definizione di scenari d’uso e 
iterazioni prototipali.
Il Waste Driven Design eredita dal MDD il carat-
tere esplorativo e la centralità del contatto di-
retto con la materia, ma se ne distanzia per tre 
aspetti fondamentali:

1. assume esplicitamente il rifiuto come 
vincolo e opportunità primaria, anziché 
come materia neutra;
2. rende centrali tracciabilità, reversibilità 
e ritorno in filiera;
3. collega in modo sistematico la valuta-
zione tecnico-ambientale alla costruzione di 
senso culturale.

Questa impostazione consente di affrontare la 
materia scartata non solo come problema tecni-
co, ma come dispositivo conoscitivo in grado di 
informare scelte estetiche, economiche e sociali 
(Pellizzari & Genovesi, 2017). In tal senso, il WDD 

può essere definito come un approccio tran-
sdisciplinare che unisce progettazione, scienza 
dei materiali, economia circolare e antropologia 
della materia, generando percorsi di innovazio-
ne condivisi tra università, industria e territorio 
(De Chirico, 2025a).

Principi metodologici
Il WDD si fonda su quattro principi cardine, che 
operano come assi guida del processo:

• Scoperta (Discovery): fase di esplora-
zione e diagnosi in cui si definiscono il pro-
blema e il contesto, si mappano le fonti di 
scarto, si analizzano le variabili di composi-
zione, si ricostruiscono provenienze e stan-
dard, e si avviano le prime caratterizzazio-
ni tecnico-scientifiche. La qualità di questa 
fase determina la solidità dell’intero percorso 
(Vezzoli & Manzini, 2008; Ceschin & Gaziu-
lusoy, 2019).
• Definizione (Definition): momento di 
sintesi in cui i dati raccolti vengono tradot-
ti in requisiti prestazionali, di sicurezza e di 
comunicazione. Qui si selezionano i processi 
di trasformazione, si fissano parametri, fine-
stre di tolleranza e criteri di tracciabilità.
• Creazione (Creation): fase di ideazione 
e sperimentazione trasformativa, nella quale 
la materia viene lavorata attraverso prove, 
varianti e test. Diagrammi, miscele e ricet-
te vengono verificati in termini di stabilità, 
ripetibilità e qualità, producendo prototipi 
pre-serie.
• Consegna (Delivery): fase di validazio-
ne e trasferimento, in cui si consolidano i ri-
sultati finali, si svolgono test chimico-fisici e 
d’uso, si definiscono condizioni di industria-
lizzazione, lotti minimi e strategie di ritorno 
in filiera.

FIGURA 03 – P. 20

L’intero processo è concepito come un ciclo ite-
rativo piuttosto che come una sequenza lineare, 
in analogia con il modello Double Diamond (De-
sign Council, 2005). Ogni fase può essere riatti-
vata sulla base degli esiti precedenti, in un mo-
vimento di apprendimento continuo che riflette 
la natura sperimentale del metodo (Crippa et al., 
2025). 

Il WDD come dispositivo transdisciplinare
Il valore distintivo del Waste Driven Design risie-
de nella sua capacità di integrare rigore tecnico 
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e costruzione di senso. Il metodo non separa mai 
l’indagine scientifica dalla dimensione culturale 
del progetto: le prove di laboratorio dialogano 
con l’interpretazione critica dei materiali, ge-
nerando una conoscenza ibrida che coinvolge 
scienziati, designer, artigiani e comunità di pra-
tica (Bennett, 2010; Ingold, 2007).
Attraverso questa prospettiva, il WDD si configu-
ra come un dispositivo operativo per la trasfor-
mazione degli scarti in neomateriali di seconda 
generazione, in cui i vincoli di provenienza e va-
riabilità diventano motore di innovazione (Pel-
lizzari e Genovesi, 2017). Gli esiti più efficaci de-
rivano non solo dalla disponibilità di tecnologie 
di trattamento adeguate, ma anche dalla qualità 
della mediazione progettuale: la capacità di ne-
goziare tra vincoli tecnici, aspettative estetiche e 
sostenibilità sociale. 
Il Waste Driven Design non produce mai un uni-
co risultato: genera piuttosto una costellazione 
di soluzioni aperte, valutabili e comparabili. In 
questo senso, il metodo funziona come una piat-
taforma evolutiva che può essere adattata a diver-
si contesti produttivi, dai laboratori sperimentali 
alle filiere semi-industriali. La sua forza risiede 
nella possibilità di apprendere dai propri esiti e 
di correggere le traiettorie, mantenendo vivo un 
processo di innovazione che unisce sperimenta-
zione materiale e responsabilità culturale.

 VERSO I CASI APPLICATIVI: PLASTICA, VETRO, 
TESSILI E LAPIDEI

L’efficacia del Waste Driven Design emerge nella 
sua applicazione concreta, laddove il metodo si 
confronta con materiali e filiere differenti, tra-
ducendo la propria struttura in processi adattivi 
e contestuali. La sperimentazione condotta pres-
so il CTRL+Junk Lab e lo spin-off Design Diffe-
rente dell’Università Iuav di Venezia (De Chirico, 
2025a; Crippa et al., 2025) ha permesso di testa-
re il WDD su quattro ambiti materiali – plasti-
ca, vetro, tessili e lapidei – rappresentativi delle 
principali criticità della produzione contempo-
ranea: eterogeneità compositiva, difficoltà di se-
parazione, costi di trattamento elevati e assenza 
di filiere di recupero stabili.

FIGURA 04 – P. 20

Nel caso della plastica, la sperimentazione si è 
concentrata sugli imballaggi alimentari non ri-
ciclabili, tipicamente composti da miscele di po-
limeri e additivi di difficile separazione. Attra-
verso una sequenza di fasi di raccolta, selezione 

e termo-pressione a bassa temperatura, il pro-
getto Marble CAP ha dato forma a un materia-
le composito stabile e lavorabile, capace di tra-
sformare la disomogeneità del rifiuto in qualità 
estetica e tattile. Le lastre ottenute, caratteriz-
zate da texture marmoree, dimostrano che la 
variabilità – solitamente considerata un limite 
tecnico – può diventare principio generativo del 
progetto, mentre la tracciabilità dei lotti e la co-
difica dei parametri di lavorazione garantiscono 
la riproducibilità dei risultati. Il materiale non è 
soltanto il prodotto di un processo tecnico, ma 
il supporto di una narrazione che rende visibile 
la provenienza del rifiuto e ne rinnova il valore 
simbolico. 

FIGURA 05 – P. 21

L’esperienza condotta sul vetro ha affrontato in-
vece le problematiche legate alla rifusione e alla 
compatibilità chimica tra frammenti provenienti 
da diverse filiere. In collaborazione con imprese 
vetrarie del territorio, sono state esplorate so-
luzioni basate su granulometrie controllate e le-
ganti minerali, integrando scarti di produzione 
e residui di demolizione. Il risultato non è con-
sistito tanto in un nuovo prodotto quanto nella 
definizione di un protocollo di sperimentazione 
capace di dialogare con la tradizione locale della 
lavorazione del vetro. In un contesto come quello 
veneziano, dove la cultura materiale ha un peso 
identitario profondo, il WDD si è dimostrato un 
efficace mediatore tra saperi artigianali e ricerca 
tecnologica, contribuendo alla rigenerazione di 
un patrimonio produttivo in transizione.
Nel campo dei tessili, la metodologia è stata im-
piegata per affrontare le difficoltà di rigenerazio-
ne delle fibre miste e dei tessuti tecnici, che co-
stituiscono la quota più consistente dei rifiuti del 
settore. La mappatura delle fonti locali di scarto 
e la sperimentazione di processi di pressatura e 
legatura a bassa temperatura hanno portato alla 
realizzazione di pannelli semi-rigidi e materiali 
fonoassorbenti destinati a usi interni e allesti-
tivi. La fase di co-progettazione con imprese e 
laboratori artigianali ha permesso di definire 
criteri condivisi di selezione e trattamento, pro-
muovendo la nascita di micro-filiere territoriali 
fondate sulla responsabilità collettiva e sulla ri-
duzione delle distanze tra produzione e riuso. In 
questo caso il design ha operato come strumen-
to di coordinamento e di traduzione tra esigenze 
ambientali e logiche produttive, generando valo-
re non solo materiale ma anche relazionale.
Il lavoro sui materiali lapidei ha infine esplorato 
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la possibilità di reintegrare scarti di taglio, fram-
menti e polveri di segagione in nuovi composti 
consolidati con leganti minerali. L’obiettivo era 
quello di ridurre la dispersione di residui di alta 
qualità e al contempo individuare forme di ri-
composizione che mantenessero leggibile la 
memoria della pietra originaria. Attraverso il 
controllo della granulometria e la calibrazione 
dei leganti, sono stati ottenuti manufatti adatti a 
superfici modulari e componenti reversibili per 
allestimenti temporanei. In questa prospettiva, 
la pietra non è più solo materia da estrarre, ma 
testimone di un ciclo di vita che può essere riat-
tivato. In tutte queste sperimentazioni, il Waste 
Driven Design si conferma come un approccio 
capace di unire rigore tecnico e costruzione di 
senso. La sua forza risiede nella possibilità di 
adattarsi alle condizioni specifiche di ogni ma-
teriale e di tradurre la complessità del rifiuto 
in conoscenza operativa. L’eterogeneità delle 
materie non viene semplificata, ma compresa e 
governata attraverso processi iterativi che coin-
volgono attori diversi – designer, tecnologi, ar-
tigiani, imprese – in una negoziazione continua 
tra vincoli e opportunità. Ciò che accomuna le 
esperienze è la capacità del WDD di restituire 
alla materia una dimensione narrativa e tem-
porale. Ogni residuo diventa un archivio di in-
formazioni e di possibilità: l’oggetto non è più il 
punto di arrivo del progetto, ma l’esito tempora-
neo di una catena di trasformazioni reversibili. Il 
design, in questa visione, non produce soluzioni 
definitive, ma organizza processi che apprendo-
no dai propri risultati e li rimettono in circolo. 
È in questa logica che il WDD contribuisce alla 
costruzione di un’economia della trasformazio-
ne, in cui il valore non risiede nella novità del 
prodotto ma nella qualità relazionale e sistemica 
del percorso che lo genera. 

FIGURA 06 – P. 21
FIGURA 07 – P. 22

Progettare guidati dai rifiuti significa dunque ri-
conoscere nella materia scartata non un resto da 
eliminare, ma un interlocutore con cui costru-
ire nuove forme di conoscenza. In questa pro-
spettiva, il design assume una funzione strate-
gica nella transizione ecologica: diventa pratica 
di mediazione tra tecnica e cultura, tra ciò che 
è stato prodotto e ciò che può ancora diventare, 
trasformando l’atto del riciclo in un gesto di cura 
e di rigenerazione. 

FIGURA 08 – P. 22

CONCLUSIONI

Il percorso del Waste Driven Design mostra come 
il rifiuto possa diventare un terreno di speri-
mentazione capace di unire ricerca, tecnica e 
cultura. Lungi dall’essere soltanto una risposta 
emergenziale al problema degli scarti, il WDD 
propone un diverso modo di intendere il pro-
getto: non più strumento di ottimizzazione del 
ciclo produttivo, ma pratica di conoscenza tra-
sformativa, capace di leggere la materia nel suo 
spessore temporale e sociale. In questa prospet-
tiva, la sostenibilità non si misura solo in termini 
di riduzione degli impatti, ma nella qualità delle 
relazioni che il progetto costruisce tra materiali, 
tecnologie e comunità. 
Il metodo invita a spostare lo sguardo dal pro-
dotto al processo, dalla performance al signifi-
cato, promuovendo una cultura della sperimen-
tazione che considera l’errore, la variabilità e 
l’incompiutezza come parte integrante del la-
voro progettuale. La materia scartata diventa 
così dispositivo di apprendimento, capace di 
orientare decisioni e di generare nuove forme 
di collaborazione tra attori eterogenei. Ogni 
fase del WDD – dalla raccolta alla trasforma-
zione, dalla validazione al trasferimento – è 
pensata come momento di confronto, dove il 
design agisce come piattaforma di mediazione 
tra competenze tecniche e immaginari sociali 
(Crippa et al., 2025). All’interno del program-
ma iNEST – Spoke 3, il Waste Driven Design si 
inserisce come contributo concreto alla tran-
sizione verde e digitale delle filiere produttive 
del Nord-Est. La sua applicazione dimostra che 
l’innovazione non coincide necessariamente 
con l’introduzione di nuove tecnologie, ma con 
la capacità di reinterpretare i sistemi esistenti, 
valorizzando ciò che è già presente – materiali, 
saperi, reti – in chiave rigenerativa. 
In un’epoca segnata dall’urgenza ambientale e 
dall’esaurimento delle risorse, progettare guida-
ti dai rifiuti significa affermare una visione più 
ampia del design: una pratica di cura e respon-
sabilità, che accompagna la materia nelle sue 
metamorfosi e restituisce alla società strumen-
ti per immaginare futuri più equi e sostenibili. 
Come scrive De Chirico (2025b), “il rifiuto non è 
la fine di un ciclo, ma l’inizio di un racconto di 
trasformazione”. È da questa consapevolezza che 
il progetto trova oggi la sua forza più innovativa: 
non nel dominio della materia, ma nella capa-
cità di ascoltarla e trasformarla in conoscenza 
condivisa.
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FIGURA 01

FIGURA 02
I contenitori di yogurt avariati provenienti da due diverse filiere (ad esempio Milano Ristorazioni, Danone, ecc.) 
vengono inviati all’impianto di riciclaggio dove vengono frantumati e separati in rifiuti organici (utilizzati per 
aumentare la produzione di biogas dell’impianto) e rifiuti inorganici (che subiscono un processo iniziale di lavaggio e 
triturazione prima di essere riciclati) (crediti: designdifferente).

Mostra Waste Driven Design ospitata all’interno dello spazio Design Differente durante la Milano Design Week 2023. 
Sullo sfondo, la “ Ricicleria ”, uno spazio dedicato al recupero, al riutilizzo e al riciclo di materiali provenienti da diversi 
settori produttivi (crediti: designdifferente).
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Schema del metodo Waste Driven Design (WDD) (crediti: D. Crippa).

FIGURA 03

FIGURA 04
Schema preliminare delle prove effettuate: Il processo A ha utilizzato materiale triturato grossolanamente e pressa a 
caldo (versione A1), mentre il metodo alternativo ha provato con materiale triturato finemente (5 mm – versione A2); 
Il processo B ha utilizzato materiale triturato grossolanamente (versione B1) e materiale triturato finemente (versione 
B2) preriscaldato in forno e con pressa a freddo; Il processo C ha utilizzato materiale triturato grossolanamente, 
sperimentando processi preliminari quali lavaggio (con bicarbonato di sodio o candeggina) e asciugatura (in forno 
ventilato o essiccatore) e pressa a caldo; (crediti: D. Crippa).

Schema del metodo Waste Driven Design (WDD) (crediti: D. Crippa).
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FIGURA 05

FIGURA 06
Foto di dettaglio delle lastre 50x50 cm dei test di lavorazione meccanica (crediti: D. Crippa).

Esempi di pannelli campione, con reazioni superficiali dovute all’impiego di diversi distaccanti durante la fase di 
termo-pressione (crediti: D. Crippa).
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FIGURA 08
Studio degli scenari applicati al Marble CAP (crediti: B. Di Prete, M. Cason Villa).

FIGURA 07
Utilizzo delle lastre per alcuni prodotti di designer presso la galleria Rossana Orlandi durante la Milan Design Week 
2023 (crediti: D. Crippa).
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FIGURA 09
Variazioni cromatiche dei pannelli Marble CAP (crediti: designdifferente).
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L’obiettivo principale del volume è restituire 
in forma sistematica e critica i risultati delle 
ricerche condotte nell’ambito dello Spoke 
3 di iNEST, dedicato alla transizione verde 
e digitale delle filiere manifatturiere del 
Nord-Est. Attraverso la cultura del design, 
intesa come pratica sperimentale, riflessiva 
e material-driven, il libro indaga la materia 
non solo come componente tecnica, ma 
come dispositivo conoscitivo, narrativo e 
rigenerativo. I contributi evidenziano come 
il progetto agisca da catalizzatore tra ricerca 
scientifica, impresa e territorio, generando 
processi di innovazione in grado di ridefinire 
modelli produttivi, logiche di valorizzazione 
dello scarto e forme di cooperazione tra attori.
Il volume documenta un approccio 
transdisciplinare nel quale il design opera 
come mediatore epistemico tra discipline 
scientifiche, processi industriali e dimensione 
culturale del fare, promuovendo il passaggio 
da sistemi lineari a ecosistemi rigenerativi 
e data-driven. Attraverso sperimentazioni 
applicative, casi studio e scenari di 
trasferibilità, viene dimostrato come strategie 
waste-based, material thinking e simbiosi 
industriale possano riconfigurare la materia 
di scarto in risorsa attiva - tecnica, progettuale 
e culturale - orientando la trasformazione 
delle filiere verso modelli circolari, tracciabili e 
territorialmente radicati.
Le sperimentazioni illustrate non si limitano 
alla generazione di nuovi materiali, ma 
costruiscono una grammatica operativa 
per la transizione, in cui la materia diventa 
strumento di apprendimento, innovazione e 
responsabilità ambientale. In questo quadro, 
il design emerge come motore cognitivo e 
strategico della trasformazione, capace di 
integrare dimensione tecnica, intelligenza 
digitale e visione sistemica, contribuendo 
alla definizione di nuovi paradigmi industriali 
fondati sulla cooperazione tra accademia, 
impresa e territorio.
Il volume rappresenta pertanto una 
piattaforma critica e propositiva per 
comprendere come il design possa guidare 
la trasformazione delle materie, dei processi 
e delle filiere produttive, accompagnando 
la transizione verde e digitale verso sistemi 
rigenerativi, consapevoli e capaci di produrre 
impatto duraturo.


